LUGLIO SD

P. COMENDULI FELICE

Di Cremona. Fratello di P. Evangelista. Professò a Cremona il 10/VI/1640.

Di lui conosciamo che nel 1650 era maestro nel collegio di Lodi. Che fu preposito di S. Lucia di Cremona nel triennio 1662-65; e rieletto nel maggio 1668, vi morì nel luglio 1668.

Dal 1658 è vicepreposito in S. Lucia di Cremona.

LUGLIO SD

P. GERBALDI ANTONIO (Giribaldi)

Di Fossano. Professò a Pavia il 17/XI/1632. Fu mandato al Clementino per esercitare la prefettura dei convittori. Fu ordinato suddiacono l’11/3/1634. Nel 1635 fu mandato nel collegio di Melfi, dove risiedeva ancora nel 1637.

Dal 1643 è procuratore, poi Vicario nel collegio di Fossano. Nel 1650 è maestro nel collegio di Fossano.

Nel febbraio 1660 fu trasferito da Treviso a Ferrara.

Dal 1662 lo troviamo in S. Giustina di Salò sempre come maestro, e poi come vicepreposito, e dove la sua presenza è registrata sino al 1680.

Morì nel luglio 1686.

P. BERNI G.B. LUGLIO SD

Di Treviso. Professò in S. Giustina di Salò il 6/1/1637. Dal 1648 al 1658 fu maestro e vicepreposito di S. Agostino di Treviso.

Morì nel luglio 1667.

P. BRESCIANI (Bressiani) EVANGELISTA  LUGLIO SD

Di Cremona. Professò il 24/XII/1694.

Si ha memoria che nel 1697 era nel collegio di Merate. Il 2 giugno 1699, già ordinato sacerdote, giunse a S. Nicola di Roma per lo studio della teologia. Il 4 giugno 1700 fu mandato nell’Orfanotrofio di Loreto di Napoli come maestro di lettere; “essendosi sempre diportato in questo collegio (di S. Nicola), con ottimi costumi religiosi. Rimase a Napoli fino a giugno 1702, quando fu destinato a ritornare nella sua provincia lombarda.

Dal 1706 al 1710 è assistente agli orfani in S. Stefano di Piacenza.

Fino al 1717 fu in S. Lucia di Cremona.

Fu Preposito di S. Geroldo di Cremona dal 1717 al 1723.

Morì nell’orfanotrofio di Cremona nel luglio 1723, (secondo il tadisi, non secondo lo Stoppiglia che lo pone in marzo). Fu religioso di santi costumi e di talento per l’arte oratoria.

P. POLI CRISTOFORO- LUGLIO SD

Di Trento. Professò il 6 agosto 1673.

Di lui sappiamo che nel 1701 per l’apertura del Capitolo gen. In Vicenza “fece un molto eloquente e dottrina discorso”. Dal 1694 è vicerettore della casa di Trento; ed era rettore nel 1697.

Morì in Trento nel luglio 1703.

P. CARINI G.B.- LUGLIO SD

Di Brescia. Fu convittore nel nostro collegio S. Bartolomeo di Brescia, dove fu accettato in Congregazione. Professò il 6/X/1704. Fu prima nel collegio di Cividale, dove è maestro nel 1713. Poi passò nel collegio di Brescia, dove si dedicò all’insegnamento. Fu rettore di quel collegio negli anni 1732-34. Rieletto nel 1737, rinunciò. Vi rimase vicerettore fino alla morte, che lo colse nel luglio 1750.

P. RAVENNA ALBERICO- LUGLIO SD

Figlio di Giovanni Francesco, di Genova. Professò il 9/VII/1708 alla Maddalena di Genova. Fu destinato nel collegio di Camerino come maestro della 1° scuola. Dal 1709 era stato prefetto nel Celementino, dove fu ordinato suddiacono il 20/XII/1710 e sacerdote nel febbraio 1712.

Dal marzo 1714 è maestro nel collegio di Alberga. Meriti: “17/IV/1714 – Si impegna nella scuola della Umanità, insegnando con tutta attenzione e zelo, donde se ne spera nel proseguimento profitto riguardevole nei scolari, e lode non solo a se stesso, ma ancora alla Religione, mantenendo questo sempre accompagnato con l’esemplarità dei costumi, per mezzo dei quali si dà a conoscere ottima religioso”. Difatti spes non fefellit, e il 29 marzo 1715 si registra: “ha continuato a faticare nella scuole della umanità con attenzione, zelo, e profitto de scolari, ed assistito alla dottrina cristiana solita a farsi nella chiesa cattedrale di questa città, avendo sempre dato buon saggio di se medesimo e dei suoi religiosi costumi; onde ne ha riportato lode ed aggradimento da tutti gli ordini della città”.

Vi insegnò fino al 1717 quando partì per Genova.

Fu in seguito maestro nelle scuole di S. Martino di Velletri, fino al giugno 1722 quando ritornò con obbedienza a Camerino.

Il 26/X/1733 da Camerino giunse nel collegio di Novi, deputatovi come maestro di umanità, “che insegnò con somma lode e profitto dei scolari, ed ha assistito all’amministrazione del Sacramento della Penitenza con somma esemplarità”. Fu anche ministro del collegio.

Dopo “la vigilante assistenza prestata” alla scuola di Novi, il 29/V/1736 ricevette l’obbedienza per gli Incurabili di Venezia. Colà giunto fu invece mandato vicerettore nel seminario Patriarcale dal settembre 1737. Dopo 4 anni ritornò a Novi il 2/VI/1741 come ministro del collegio. Quegli anni non furono dei più felici a causa della inutile guerra guerreggiata anche in Novi, per cui ne dovette molto soffrire anche il collegio. Gli avvenimenti sono narrati nel libro degli Atti: occupazione militare del collegio, arresto di sei convittori condotti ostaggi in Alessandria, deportazione del P. Rettore Isola; per cui il P. Ministro dovette destreggiarsi fra mille difficoltà. Nell’agosto 1747 dovette partire per Novi, “dopo sei anni di dimora in questo collegio, in cui con tutta prudenza ed assistenza ha esercitato l’ufficio di ministro, e molte volte secondo le occorrenze ha supplito in far la scuola ai SS. Convittori, e partiti questi ( a causa della inutile guerra), alla scolari del luogo; è partito con licenza del R.mo P. nostro Gen, e si è portato in Roma a servire nel collegio Clementino”. Dove esercitò ancora l’ufficio di ministro. Qui lo raggiunse un anno dopo il ch. Giuseppe Salvi, già suo alunno nel collegio di Novi, destinatovi a fare il prefetto.

L’8/VI/1751 fu destinato alla Maddalena di Genova. Fu Preposito di questa casa dal 1752 al 1754.

Nel 1759 partì da Genova destinato a Rettore del collegio Caracciolo di Napoli.

Ivi morì nel luglio 1764 in età di anni 76.

P. CERONIO VINCENZO - LUGLIO SD

Di Genova. Professò alla Maddalena di Genova il 6/1/1581. Nel 1588 lo troviamo in S. Maria Segreta di Milano; e dal 1589 al 1594 alla Maddalena di Genova. Dal 1596 al 1599 in S. Spirito di Genova; e dal 1599 in S. Siro di Alessandria, di cui fu Preposito dal 1601 al 1604.

Nel 1604-05 è vicepreposito alla Maddalena di Genova.

Nel 1605 fu mandato “in missione” a fondare il collegio di Merate, dove stette fino al 1610.

Circa questa sua importantissima missione ci sia lecito trascrivere una pagina del nostro libro “Alessandro Manzoni e il collegio di S. Bartolomeo di Merate”:

Lo troviamo poi dal 1610 in S. Maria Segreta di Milano; nel 1613 Preposito in S. Spirito di Genova.

Morì alla Colombina di Pavia nel luglio 1617.

(Fonti: Libretto delle Deputazioni; Cartella dei luoghi: Merate).

Fu mandato subito a Merate "in missione"' il P. Vincenzo Ceronio con il compito di dedicarsi alla attuazione dei primi e più importanti requisiti della fondazione *. Dalla scrittura ° del cappuccino fra Antonio da Merate si ribava che gli obblighi alla cui soddisfazione bisognava immediatamente attendere erano i seguenti: 1) la fabbrica del coro della chiesetta di S. Bartolomeo, la quale non doveva essere mutata di sito. 2) Inizio della fabbrica del collegio, che doveva essere compiuta nello spazio di 10 anni. 3) Cingere di muro il giardino della casa Riva - Spoleti, sul cui ,terreno doveva sorgere il collegio. 4) Reimpiegare i denari dei censi liberati della eredità. 5) Compilare l'inventario dei beni del​l'eredità.

L'intento principale del fondatore fu quello di assicurare la scuola ai fi​glioli di Merate. Su questo punto, espresso in vari particolari, si ritorna frequen​temente nei diversi documenti e nei consulti circa la interpretazione del testa​mento. Finalmente in un secondo codicillo del testamento, che venne accettato dai Somaschi l'anno 1605 e, vennero fissati in proposito i seguenti punti: a) i Somaschi sono liberati dalle pene imposte qualora non insegnassero ai ricchi di Merate. b) Qualora non si facesse la scuola, si pagherà una pena di 200 scudi. c) Qualora senza legittima causa non si ammettesse alla scuola qualche scolaro povero, si paghi la pena di scudi sei. d) Si concede che si possa alterare quanto riguarda la fabbrica della chiesa, ma non ciò che concerne la costruzione del

i Acta Congr.: sub anno 1604.
Disposizioni del testamento Riva).

2 Mer. 9.
5 Mer. 20.

a AMG. lib. deput. C-45.
c Acta Congr.: "Che si accettino li nuovi

4 "Mentre si finisce la fabrica gli ha da
capitoli esibiti nel codicillo del sig. G.B.

stare un sacerdote il quale ha da celebrare
Riva sotto li 26 VI 1605". quotidianamente, et confessare" (Mer. 24:

collegio; qualora il collegio non venisse edificato, i Somaschi perderebbero il diritto all'eredità. e), Qualora non si finisca la fabbrica nel tempo prescritto di . 10 anni, caso mancassero i luoghi necessari per fare le scuole dopo quel ter​mine, il borgo di Merate dovrà provvedere a perfezionare la fabbrica a proprie spese, mentre i Padri cominceranno a fare la scuola nei locali destinati alla loro abitazione.

Le pratiche furono finalmente concluse con la pubblicazione del testa​mento e dei quattro codicilli di G. B. Riva e sua moglie, con istr. rogato Orlando Valerio di Pavia'. Intanto già dal 1606 i Somaschi avevano destinato a Merate " in missione " in ossequio agli accordi due Padri e un fratello laico: Padre G. B. Alberti letterato e predicatore, fu il primo che attese in Merate alla spiegazione della Dottrina cristiana e alle " letioni " domenicali nella chiesetta di S. Bartolomeo z. Nel 1608 i Padri erano tre; e nel 1611 i Religiosi erano già sette: il Rettore ha già il titolo di Preposito, il che significava che la casa reli​giosa, ora non più chiamata " in missione ", è ufficialmente costituita.

P. GRISERI G.B. LUGLIO SD

Di Cuneo. Professò il 27 luglio 1749 in SS. Nicola e Biagio ai Cesarini di Roma, dopo aver compiuto il noviziato sotto la guida dei PP. Maestri Ottavio Monsignori e G.B. Oddi. Era stato ammesso all’abito il 21 marzo 1748, ed era entrato in noviziato il 25 di detto mese. Cagionevole di salute, durante il noviziato fu ospitato per qualche tempo nella casa di Velletri per rimettersi in forze, per cui gli si dovette prolungare il periodo di prova nella casa professa, di circa tre mesi. Aveva già compiuti gli studi filosofici e teologici, e già ordinato in minoribus, per cui appena professato fu ammesso al Suddiaconato nel settembre 1749, al Diaconato nel dicembre 1749. Fu poi destinato a Napoli nella casa professa dei SS. Demetrio e Bonifacio in attesa che si compissero i tre anni canonici dopo l’ordinazione a suddiacono, e fu impiegato ad insegnare grammatica ai chierici studenti residenti in quella casa. Poi nel giugno 1751 passò nel collegio di Amelia a far la scuola di Umanità, e nel medesimo tempo ad insegnare la dottrina cristiana ai giovani nella congregazione domenicale. La sua bontà e capacità attirarono l’attenzione dei Superiori della Provincia, i quali cominciarono a disputarselo per ornare della sua presenza le proprie case. Un anno dopo infatti, cioè nel maggio 1752, in seguito al Definitorio, fu chiesto e ottenuta dal P. Ferdinando Baronio, rettore del collegio S. Nicolò di Ferrara, per insegnare qui la grammatica inferiore e superiore. Continuò la scuola “con diligenza e profitto degli scolari” fino al luglio 1754 poi nell’ottobre 1754 partì per Roma chiamatovi dal P. Gen., il quale di nuovo lo destinò a lavorare in un collegio di Napoli, non sappiamo quale, ove si recò immediatamente nello stesso mese. Ivi stette per 10 anni; sappiamo che negli ultimi anni insegnò nel collegio Capece di Napoli; poi nel luglio 1764 fu trasferito a Velletri come assistente alla parrocchia. Vi rimase per un anno, essendo stato nell’agosto 1765 destinato di nuovo a fare la scuola di Umanità nel collegio di Amelia, fino all’agosto 1767. Indi passò di nuovo viceparroco a S. Martino di Velletri per un anno; indi di nuovo per un anno, dal maggio 1768 al luglio 1769 assunse l’ufficio di maestro nel collegio di Camerino.

Ora finalmente incominciano anche per il nostro P. Griseri gli incarichi di responsabilità. Infatti nel luglio 1769 fu deputato a reggere il collegio di Amelia col titolo di Vicario.

Il suo governo fu forte ed energico, inculcando ad ognuno “la osservanza della nostre Costituzioni e l’adempimento dei propri doveri, no disdegnando di usare anche i mezzi a cui lo autorizzavano le Costituzioni per mantenere inviolata la forma regolare nella sua famiglia religiosa, che governò con efficacia e carità; di modo che il P. Gen. Sorrentini nella visita canonica del marzo 1771 poté asserire, che nel collegio di Amelia”; omnia per agi iuxta ordinem regularis disciplinae intelleximus”; la quale dichiarazione il medesimo P. Gen. Confermò nella visita dell’anno successivo. Lo zelo per il bene delle anime spinse P. Griseri fin dal primo anno del suo governo a istituire nella nostra chiesa di S. Angelo la novena predicata del S. Natale, e a far compiere gli esercizi spirituali ai religiosi in questo periodo di tempo.

Dopo aver per tre anni governato il collegio di Amelia in qualità di Vicario, e, come registrano gli Atti, “averlo molto beneficato”, nel luglio 1722 partì per recarsi ad assumere il governo del collegio di Camerino; “nel partire,, dicono gli Atti, ha rimesso a questo collegio ( di Amelia) tutto ciò che da esso avanzava”, cioè non volle esigere quei crediti che in suo favore erano maturati nel triennio per prestiti fatti alla casa dal suo peculio privato, come allora si usava.

In Camerino fu l’ultima sua dimora; ivi morì nel luglio 1775 appena compiuto il triennio del suo rettorato.

( Fonti: Atti S. Nicola di Roma; Atti collegio di Amelia; Atti S. Nicolò di Ferrara; Cartella dei luoghi: Napoli; Atti S. Martino di Velletri; Cartella dei luoghi: Camerino).

P. NECCHI STEFANO - LUGLIO SD

Di Vercelli. Professò a Fossano il 2/VII/1636. Nel 1645 fu per breve tempo maestro nel collegio di Fossano. Lo troviamo poi nel 1650 vicerettore nel collegio di Biella; nel 1664 rettore del collegio di Torino. Morì nel luglio 1669.

P. NEGRI BENARDINO- LUGLIO SD

Di Fossano. Professò a Pavia il 17/XI/1632. Nel 1635 era chierico studente e maestro nel collegio di Lugano. Nel 1641 si trova nel collegio di Fossano, come vicepreposito; nel febbraio 1643, fece in cattedrale un noto discorso per la reliquie. Nel 1643 rettore del collegio di Casale. Nel 1648 è maestro dei chierici in S. Giacomo di Vicenza; e nel 1650 maestro dei novizi nella Trinità di Venezia.

Ritornato in Piemonte ricoprì diverse rettorie: conosciamo che nel 1671 era rettore del collegio di Biella, e vi dovette essere per alquanto tempo.

Morì in età di anni 72 nel luglio 1687.

P. MAZZUCHELLI CARLO - LUGLIO SD

Di Brescia. Professò il 2/VII/1659. Nel 1668 è maestro nel collegio S. Bartolomeo di Brescia. Nel 1672 vicerettore nel collegio di Verona. Fu poi per molti anni nelle case di Bergamo; e precisamente: 

1675-79 Preposito di S. Leonardo di Bergamo.

1682-85 “                              “              “

1686 rettore dell’orfanotrofio di Bergamo.

1694 Preposito di S. Leonardo di Bergamo.

Dal 1705 è di casa nel collegio di Brescia, dove morì nel luglio 1720, in età di 84 anni.

P. COMMENDONI PIETRO - LUGLIO SD

Di Cremona. Fece il noviziato in Somasca, e professò in Cremona il 18/X/1624.

Ancora chierico nel 1627 fu destinato maestro nel collegio di Merate.

Nel 1635 fu mandato nel collegio di Fossano dove fu vicerettore, maestro e confessore.

Nel 1650 è superiore in S. Geroldo di Cremona, Lo fu ancora del 1653 al 1659; 1669-72; 1675-78.

Nel 1656 fu Socio eletto per le case di Cremona al Cap. Gen. Secondo L’Arisi (Cremona letterata) morì nel luglio 1681, mentre era in carica come superiore di S. Geroldo, a cui età stato nuovamente eletto nel settembre 1680;

L’Arisi cit. lo qualifica “concionator”, ci dice che lasciò ms. un Quaresimale, che stava nella biblioteca di S. Geroldo.

P. TORRIGLIA GIACOMO - LUGLIO SD

Di Genova. Fece il noviziato in Milano, ma emise la professione in S. Spirito di Genova il 25 giugno 1617. Attese agli studi in S. Spirito di Genova e per un anno (1623) nella casa di Tortona.

Dal 1624 è di stanza nella casa di S. Spirito. Ivi morì nella peste del 1657. Si legge in Remondini (Memoria della chiesa e collegio di S. Spirito; ms. A-35 ter, pag. 24): “Si servirono i PP. delle ricevute 4000 lire col consenso dei SS. Doria per ridurre in molto miglior maniera la chiesa, e farvi un nuovo campanile con promessa di coprire… e dieder parola di rimpiazzare questo capitale con altro di consimil somma, che lor doveva pervenire dopo la morte del P.D. Giacomo Torriglia. E di fatto morto questo di contagio nel luglio del 1657 fu il detto suo capitale con altro denaro libero del collegio sino alla somma di scudi d’argento 1119.19 impiegato in Roma…”

(Fonti: Libretto delle Daputazioni; P. Remondini: o.c.).

P. BARIANI ANTONIO - LUGLIO SD

Di Piacenza. Professò a Pavia l’8/2/1639. Dal 1643 è studente in S. Biagio di Roma, dove ricevette gli Ordini minori nel dicembre 1643, il suddiaconato nel febbraio 1644 il diaconato nel marzo 1645. Poi fu mandato nel Seminario Patriarcale di Venezia come maestro di retorica. Dal 1652 è vicerettore nel collegio di Verona. Nel 1658 è in S. Maria Segreta di Milano.

Lo troviamo poi Rettore dell’orfanotrofio della Colombina di Pavia dal 1675 al 1678; e dal 1682 al 1685.

Fu Preposito della casa di Piacenza dal 1662 al 1665. Vicepreposito nel 1680, e ancora nel 1686, e nel 1690. Preposito dal 1690 fino alla morte, che lo colse nel luglio 1691.

P. Bariani fu segretario del P. Gen. Pallavicino dal 1671 al 1674; fu eletto Vocale nel 1671. Nel 1689 fu eletto Provinciale lombardo.

Beneficò assai la chiesa di S. Stefano di Piacenza, di cui fece ricostruire a ammobiliare la Sacrestia (ASPSG.: A-60_B: Raccolta di varie notizie; passim).

OPERE

Nubes benefica hoc est B. Hieronimi Aemiliani CR. Congr. Somaschae fundatoris encomia espressa ab adolescentibus rhetorices auditoribus in publico veronesi Athenaeo sub disciplina R.P. Antonimi Bariani eiusdem Congreg. Sac.. Ill.mo atque Ex.mo D.D Iacobo Contarono Veronae Pretori a Leonardo de Todeschis dicata – Venetiis, Batoli 1653, pagg. 84; con dedicatoria latina del Tedeschi sudd., un elogio pure latino e due madrigali in lode del Contarini, e un’introduzione italiana. Vi si legge un’orazione latina, un Carmen, e molte altre poesie latine, dopo le quali, cioè dopo la pag. 28, si vede un nuovo frontespizio italiano, che doce lo stesso del latino, e seguendo la prima numerazione delle pagine si vedono molti componimenti italiani parte in piccole prose, e parti in versi.

P. PIETRA GIROLAMO  LUGLIO SD

Di Alessandria. Professò in Tortona il 13/XI/1639. Nel 1650 è di casa in S. Maiolo di Pavia.

Dal 1660 al 1680 in S. Biagio di Roma, dove fu vicepreposito e maestro dei novizi dal 1671.

Nel 1680 fu mandato ad Alessandria; ma nell’anno seguente 1681 è nel collegio di Amelia. Dal quale dovette partire per ragioni di salute, come scrisse il Rettore P. Millesimo al superiore di Roma il 5/XI/1681: “Se ne viene costà il nostro P. Pietra prima che la stagione rigorosa dell’inverno s’avvanzi senza aspettare la risposta del P. nostro Gen., che spera ratificherà questa sua venuta, massime trattandosi della sanità, senza la quale non si può servire la religione; che spera di godere costì, si come ha fatto per 20 anni continui. Io mi sento spezzare il cuore in questa sua partenza di qui, ma perché si deve preponderare più la salute dell’amico, che qualunque altro interesse, perciò mi conviene con pazienza bevere questo amarissimo calice, e sostenere questo colpo, che mi trafigge il cuore, e mi passa l’anima.

Sit nomen Domini benedictum. Io so che perdo quanto era di buono in questa casa, e cotesta acquista un soggetto degnissimo del quale si potrà prevalere il superiore con tutta confidenza per l’esperienza che ne ho di tanti anni, e piacesse a Dio, che cotesto povero collegio ( di Amelia) avesse tutti li soggetti così, che certo il superiore non haverebbe occasione d’alcun rammarico, e passione d’animo”.

Quindi nel 1681 P. Pietra ritornò a S. Biagio, dove fu vicepreposito e confessore ai SS. Quattro, come era stato prima.

Morì in S. Biagio nel luglio 1689.

P. ROSSI GIUSEPPE- LUGLIO SD

Di Lecce. Era Camaldolese, già Dionisio. Fu presentato al Capitolo Gen. Da Mons. Sozi Alfonso crs. Vescovo di Vico Equense. Attese le relazioni favorevoli fu accettato; e giunse a S. Nicola di Roma il 16/VII/1751. Fatta la professione, il 4/V/1752 partì per Ferrara, destinatovi come vicepreposito e vicecurato, “attendendosi intanto la dispensa della S. Congregazione dei Camaldolesi passò nella nostra”. Il rescritto du concesso in virtù della sua integrità di costumi e zelo, e fu trasmesso a Ferrara il 28/VI/1752. E così poté aver voce nei capitoli collegiali..

Nel giugno 1753 fu deputato Ministro nel collegio Clementino di Roma. Nel settembre 1754 fu deputato a Napoli nel 1758-59 è Rettore dell’orfanotrofio di Ferrara. Ed ecco le “innovazioni” che cominciò a trovarvi, come egli stesso annota sul libro degli Atti. “Avendo il sig. Priore Gaetano Bianchi per illusione fatta M.R.P. Consigl. Baronio a giugno del 1757 ottenuto per di lui mezzo una insolita patente della deputazione fatta dal Capitolo gen. Del P. Con salvi in Rettore, e del fr. Micheli in Commesso di questo Pio Luogo, ha preteso con tal esempio di obbligare anche me ad esibirli la mia deputazione, ed essendosi civilmente da me ricusato per l’avviso lasciatoci da P. Vaccai, e rinnovato dal P. Carmpi, ha egli negato di somministrarmi il solito mensuale assegnamento del vitto e vestito. Nel tempo medesimo avendo il d. Priore spedito il mandato di 15 paoli per il pranzo fatto già otto mesi addietro nella visita del nostro P. R.mo, comme inserta clausula che non si porti in esempio per questa volta tantum e simili espressioni lesive dei nostri diritti, non si è giudicato dal P. Baronio convenevole di accettarlo, e però il Commesso a cui era diretto lo ha ritornato indietro; la solita partita delle lettere non si è nemmeno voluta soddisfare a chi nell’anno precedente ha fatto le veci di rettore, oltre i medicinali che si niegano costantemente in vigore del preteso decreto della Congreg. Dei Protettori del mese di aprile 1757, e l’orto del Rettore lasciato comune a secolari vicini per la riparazione, che trascurarsi di un muro divisorio atterrato sin dal passato inverno. Ecco gli imbarazzi che qui finora ho scoperti, per cui ben preveggo qual debbia essere il mio destino”. Così scrive P. Rossi in data 8/VII/1758. La situazione, come è riconosciuta da altri Padri, era assai scabrosa; si verificava l’eterna questione delle rivalità fra Somaschi e Protettori secolari; questi qui come altrove intendono sempre affermare il loro diritto di governare, e di disporre le cose anche contro la libertà dei Somaschi. Il Visitatore P. Francesco Pallavicino riconobbe i meriti di P. Rossi rilasciando il seguente attestato sul libro degli Atti: “2/V/1759 – Ringrazio ben di cuore il Signore che per sua divina misericordia ha conceduto a questo Pio luogo di S. Maria Bianca di Ferrara un così degno rettore P.D. Giuseppe Rossi. Era egli senz’altro necessario per soglievo delle angustie in cui ci ritroviamo nelle ingiuste controversie sopravvenute, e per la riforma degli orfani medesimi in particolare nello spirito di ben profittevole educazione, di soda pietà, per le quali cose tutte indefesso opera, invigila, insiste con fedele imitazione del nostro gran fondatore il B. Geronimo Emiliani. Perciò di nuovo ben volentieri mi sottoscrivo: D. Francesco Pallavinini in atto di visita”. Fra le altre cose, secondo un suo criterio pedagogico, P. Rossi non volle che fossero cacciati dall’orfanotrofio gli alunni colpevoli di qualche mancanza o indisciplinatezza, “altrimenti si sarebbe motivo agli altri, che non ci stanno volentieri, di mitare siffatti esempi di insolenze per essere licenziati”.

Il 19/V/1759 volle intervenire alla adunanza dei Protettori. Ricaviamo dal resoconto della seduta registrato dallo stesso P. Rossi: “Finalmente fu confermato al Priore il permesso arbitrario, che li danno i pretesi statuti dal 1714 a cap. 18 di provedere gli orfani licenziati di vestito da secolare, o sia di render loro il zechino che si suola depositare all’ingresso di ciascheduno; e ciò indistintamente ancorché coloro che vanno via sieno altronde provveduti, o abbiano guadagnato nel lor mestiere; essendo nata una tale risoluzione dal privato aviso da me dato al Sig. Priore circa il guadagno fatto dai due ultimi dimessi, affinché si regolasse. Ma il Luogo Pio è ricco abbastanza per fare delle spese ad arbitrio di chi lo amministra, massimamente quando si ha il merito dei risparmi fatti sopra i Somaschi, o per dir meglio sopra il Rettore… Delle innovazioni qui ritrovate contro alla Religione non si fece parola da me, né da altri, avendo questi Signori, o chi li dirige, portata la causa in mano dell’E.mo legato, col vantaggio non solo di chiudermi la bocca nella presente prima congregazione, a cui sono intervenuto, ma di farci ancora comparire rei, da attori che siamo”.

Nel giugno 1759 P. Rossi rinunciò al rettorato di S. Maria Bianca, e passò nel collegio di Ferrara con l’ufficio di Parroco. Nel giugno 1760 fu destinato maestro dei novizi nella Maddalena di Genova, maestro in lettere; “oltre l’aver esercitato l’impiego di maestro in lettere dei novizi con somma diligenza, ha intrapreso di fresco (1761) la sua carica di maestro dei novizi in moribus a cui soddisfa con tutta quella pienezza che è propria della sua religiosità, nulla impedendogli il suo ministero la cura assidua del confessionale in chiesa, ed a tutte le altre religiose osservanze l’esemplare assistenza”.

Il 19/2/1764 partì da Genova essendo stato designato superiore del collegio di Amelia. Governò quella casa “con uno zelo incomparabile, con una indefessa attenzione, e con vantaggio considerabile del collegio”, fino al settembre 1765, quando fu deputato in S. Nicola di Roma. Fu procuratore della casa: rinunciò a questo ufficio nel luglio 1766 “benché fosse più volte pregato a continuare, specialmente dal P. Preposito”. Nell’agosto 1767 fu di nuovo destinato in Amelia come vicesuperiore. Il 20/2/1769 ritornò in S. Nicola di Roma, e nel marzo 1769 passò alla sua destinazione di Napoli come maestro dei novizi in S. Demetrio.

Dal 1772 al 1774 fu Preposito di S. Nicolò di Ferrara. Nel 1779 era in S. Demetrio di Napoli. Nel dicembre 1781 passò dal collegio Mansi di Napoli al collegio di Amelia eletto di nuovo preposito. Nel 1783 fu mandato a reggere l’orfanotrofio di Macerata, fino al 1785. Nel 1790 lo troviamo Preposito della casa di Velletri. Morì in S. Demetrio di Napoli nel luglio 1799.

Era stato eletto Vocale nel 1784.

P. PALMARIO STEFANO - LUGLIO SD

Professò in Amelia l’8/XII/1618. Proseguì gli studi in Amelia, poi dal 1623 in S. Biagio di Roma, dove fu ordinato suddiacono nel giugno 1624, e fu mandato nel collegio Clementino per esercitarvi la prefettura e studiar filosofia: Fu ordinato diacono nel marzo 1625. Dopo un’assenza, forse a Napoli, nel 1627 e nel 1635 è nell’orfanotrofio di Loreto; nel 1630 ritornò al Clementino, ma per breve tempo.

Dal 1630 al 1637 è di stanza nel Caracciolo di Napoli, nel 1637 lo troviamo di stanza nell’orfanotrofio di Loreto di Napoli, poi vicerettore. Nel 1643 rettore dell’orfanotrofio della Pietà di Napoli.. Dal 1650 al 1654 rettore del Collegio Macedonio di Napoli. Nel 1656 rettore di Loreto di Napoli.

Il 24/VI/1653 per litteras patentes P.D. Stephanus Palmarius constitutus fuit provisitator et Commissarius Collegii Macedonii in casibus qui moram non patiantur et praesentaneo indigeant rimedio.

Il 17/8/1654 per litteras patentes R.P.D. Stephanus Palmarius declaratus fuit Commissarius ad recipienda nova loca. Nel 1647 fu eletto Vocale. Morì nel luglio 1664.

P. Palmario si distinse come capacità di governo; ma anche come cultore della lingua latina, come ci consta dalla seguente lettera di Giacomo Vezziani (Epistolae, parte I, Bologna 1626 pag. 394):

